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NOTTE DI PASQUA 2010

Cattedrale di San Miniato

3 aprile 2010

Di lettura in lettura abbiamo ascoltato la storia dell’amore di Dio lungo la storia.
Dalla creazione del mondo e dell’uomo, giù giù, attraverso la scelta di un popolo di elezione liberato dalla schiavitù dell’Egitto, ribelle e infedele, ma sempre amato, fino alla decisione inaudita di Dio di farsi uno di noi nel Figlio Unigenito, a patire e soffrire, a gemere e lottare, a morire sulla croce, per poi risorgere il terzo giorno dal sepolcro della morte.

La storia della nostra salvezza che noi stasera riviviamo, trova nel fatto della risurrezione l’evento decisivo ed il compimento stupendo. La Risurrezione di Gesù ne è la chiave di volta.

Ma occorre, carissimi fratelli ed amici, che sgombriamo il campo dal pericolo grave di una interpretazione sbagliata. La Risurrezione del Signore Gesù non è un sogno, nè un mito: non è un simbolo; non un segno o un richiamo, un modo di dire e di esprimere che so, il trionfo della vita; una specie di favola bella sul ritorno ogni anno della primavera che vince l’inverno o sul desiderio dell’uomo di superare la morte. Non è nemmeno immagine narrativa di quella immortalità dell’anima che già gli antichi filosofi pagani avevano dimostrato. Se fosse questo, carissimi amici, qui non ci staremmo davvero a fare niente. Sarebbe ridicolo: una messinscena penosa. La risurrezione di Gesù è invece un fatto realmente accaduto, un fatto reale e concreto; un fatto storico, vero, effettivo. Che esso sia lasciato alla fede di chi crede, che sfugga cioè all’evidenza della prova matematica e che abbia dunque bisogno di essere creduto sulla parola di chi ha visto Gesù vivo, le donne e gli apostoli, non toglie niente alla verità del fatto, alla sua realtà, alla sua reale consistenza fisica, ne fa invece qualcosa che esalta la nostra libertà, che non la soffoca, bensì la richiede. E proprio perchè essa è un fatto vero,  fonda una speranza non illusoria, ma certa.
Se non poggiasse su di un fatto realmente avvenuto, la nostra speranza sarebbe ingannevole e sciocca: se Gesù non avesse sconfitto la morte, se non fosse realmente risuscitato, come potremmo infatti sperare che la nostra vita non scompaia nel nulla, dentro il baratro buio della morte, o che alla fine sia data vera giustizia agli oppressi o che la cattiveria non abbia per sempre il trionfo sul mondo? La speranza sarebbe soltanto una farsa, un anelito velleitario fallace.

Molti hanno pensato e cercato di dare speranza all’umanità; molti cercano ancora oggi di farlo, in realtà tante volte solo ingannando la gente: c’è chi lo ha fatto proponendo programmi rivoluzionari che avrebbero dovuto dare giustizia al mondo, ed hanno invece miseramente fallito; chi affidandosi alla scienza e allo sviluppo tecnologico, illudendosi che venga da lì la risoluzione di tutti problemi dell’uomo; chi invece proponendosi alla credulità degli altri come mago e stregone; chi ancora prospettando la crescita ad oltranza del benessere materiale, che però poi va solo a vantaggio di pochi; chi infine promuovendo una libertà sganciata da ogni responsabilità e cacciando dal cuore dell’uomo la nostalgia stessa di Dio. Tutti tentativi fallimentari. Inevitabilmente fallimentari.

La speranza che questi tentativi propugnano non ha infatti alcun fondamento,

non poggia su niente di effettivamente nuovo, su qualcosa che concretamente apra una via d’uscita. Se infatti Gesù non fosse realmente risorto da morte, tutto sarebbe vano; se davvero non avesse lasciato il sepolcro, dopo esservi stato deposto ormai morto; se davvero egli non fosse tornato alla vita, non come puro spirito o come un fantasma, bensì con la concretezza di una persona reale.

Questo fatto, e soltanto questo, è la novità assoluta della storia, l’unico avvenimento della storia che apre realmente la porta alla speranza. Perchè se c’è qualcuno che ha vinto la morte, capite benissimo, carissimi fratelli e sorelle, allora vuol dire che la morte può essere vinta. Basta sia successo anche ad uno solo di noi, perchè la cosa allora risulta possibile. E siccome colui che l’ha vinta era stato schiacciato come un verme dalla cattiveria e dall’odio; siccome la cattiveria e l’odio, uccidendo Gesù sulla croce, avevano pensato di chiudere definitivamente la partita, nel modo come accade sempre tra gli uomini, dove il prepotente di turno, il più forte ed ingiusto, ha la meglio sull’onesto e sul buono; proprio per questo, la vittoria sulla morte, la risurrezione dai morti di Gesù nazareno, significa anche la sconfitta della legge del più forte, o meglio, significa che il più forte non è l’odio e la cattiveria, bensì l’amore che perdona e si dona; la risurrezione significa che la storia non è in mano alla violenza e all’inganno, ai predoni dell’ingiustizia e del potere: l’ultima parola è invece del Signore Gesù, di Colui che è tornato alla vita. Lui, l’innocente immolato è il vero vincitore; Lui, il crocifisso è il re del mondo; Lui, proprio Lui è il principe della pace e la croce è il vessillo di gloria del re vittorioso. Chi lo segue, sulla via della croce, chi lo segue con dedizione ed amore, chi va dietro a Lui con una vita di giustizia e d’amore, anch’egli sarà vincitore, nonostante agli occhi del mondo possa apparire sconfitto e perdente. Chi segue Cristo e si fa suo discepolo è una creatura nuova che nessuno potrà mai sconfiggere; ha vinto le tenebre, è nella luce.

La liturgia di questa notte santissima ci fa capire tutto questo con i suoi sacri segni, le sue parole, i canti, i gesti antichi condivisi da secoli da tutti i cristiani del mondo. Ce lo fa vivere e ce ne rende partecipi, nel cuore e nella carne, con tutti i nostri sensi, in corpo ed anima e ci ricolma di gioia e di riconoscenza. Per questo è una notte di festa e di speranza. Cristo, luce che non tramonta, vincitore della notte del male e della morte, è stato rappresentato dal cero pasquale che avanzava nel buio della chiesa. Alla sua luce abbiamo acceso la nostra vita con le candele che ricordavano il nostro battesimo.

Le letture della Sacra Scrittura ci hanno raccontato la storia vera, quella che rimane nascosta ai libri di storia: l’univa vera storia dell’umanità, quella che, aldilà delle apparenze, è nelle mani di Dio. Storia di salvezza e d’amore, dove il Cristo e soltanto Lui è il vincitore. Il canto festoso dell’alleluia, il canto solenne e gioioso, ha dato espressione alla contentezza del cuore per il fatto di saperci redenti nel Cristo che ha vinto la morte, e ci ha fatti partecipi, già da qui sulla terra, dell’eterno canto del coro degli angeli e dei santi nel regno dei cieli.
Tra poco, un nostro fratello sarà battezzato nella morte e nella risurrezione di Cristo, verrà confermato col dono dello Spirito Santo e diventerà cristiano nella comunità dei credenti. Subito dopo rinnoveremo anche noi le promesse del nostro Battesimo. Lo faremo insieme ad un bel gruppo di nostri fratelli e sorelle che si sono preparati a questo momento con un lungo cammino di riscoperta del dono ricevuto. Noi stessi dunque mostreremo con la nostra fede, che la risurrezione non è un discorso ma un fatto, che Cristo è vivo qui con noi e a Lui merita affidare tutta la nostra esistenza. Tra poco ancora, al banchetto della santa Eucaristia ci ciberemo di Cristo vivo e vero e saremo realmente una cosa sola con Lui.

Come ben possiamo vedere, carissimi fratelli e sorelle, attraverso la liturgia, noi sperimentiamo la potenza della Risurrezione di Gesù: incontriamo Lui realmente, oggi e siamo rinnovati nel profondo del nostro essere.

Ed allora sia davvero resa lode all’altissimo Dio che attraverso segni e parole ci rinnova il dono del suo amore. Lo diciamo col cuore: siamo contenti di essere cristiani. Non è certo un nostro merito, ma una grazia straordinaria che ci fa ancora più felici. Siamo contenti di essere stati aggregati alla santa Chiesa e di farne parte: a questa chiesa oggi tanto vituperata e disprezzata, fatta di peccatori, ma abitata da Cristo e vivificata dallo Spirito Santo e alla quale siamo orgogliosi di appartenere. Siamo contenti e felici di impegnarci con tutte le nostre forze in una vita nuova secondo gli insegnamenti Cristo, anche se a volte ci può risultare difficile; siamo contenti di riprendere di nuovo il cammino, insieme.
Sia lode dunque a Dio onnipotente: al Padre di ogni misericordia, all’unigenito Figlio che per noi è morto e risorto, ed allo Spirito Santo che rinnova perennemente la vita. Amen
PAGE  

